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PREFAZIONE

	Nel corso della storia della chiesa cristiana quella che viene identificata come la dottrina della Giustificazione per Fede non è stata immediatamente definita. 

	Tuttavia, gli elementi teologici su cui questa dottrina si poggia (la Remissione dei peccati, la Fede in Cristo, la Grazia di Dio, l’Imputazione della Giustizia di Cristo, la Certezza della Salvezza) possono essere rintracciati nei primi scritti cristiani, soprattutto nel Nuovo Testamento, e nei primi Padri della Chiesa. Ciò che inizialmente ne ha impedito una sua chiara definizione è stato sicuramente il fatto che le attenzioni e le energie della Chiesa Primitiva fossero rivolte alla definizione della Natura di Dio, alla difesa del concetto di Trinità ed alla confutazione delle eresie. In seguito anche l’introduzione di pratiche liturgiche meritorie da parte della chiesa cattolica, soprattutto durante il periodo medievale, ha contribuito al ritardo di questo adempimento. 

	L’apostolo Paolo ne parla in modo non sistematico, ma fondamentale sia nell’ epistola ai Romani che in quella ai Galati. Agostino d’Ippona, per citare altri personaggi eminenti, ne richiama alcuni elementi, ma soltanto ai tempi di Lutero e Calvino, quelli della Riforma quindi, ci fu la necessità sempre più impellente di formalizzarla.

	La definizione, la diffusione e qualche volta anche la riscoperta di questa gloriosa verità fondamentale, hanno generato accesi dibattiti teologici, riforme ecclesiastiche e risvegli spirituali. La costante contemplazione di essa al fine di presentarla più chiaramente ed accuratamente, nel corso del tempo, agli occhi dei credenti è stato l’aspetto che ha contribuito di riflesso ad una benedizione dapprima individuale e poi collettiva. 

	Il cuore onesto, quello che cerca la verità, ne comprende prima o poi la portata ed è desideroso di mangiarne (spiritualmente parlando) la Sua essenza, avendo come obiettivo primario l’esaltazione della persona e dell’opera di Cristo. 

	Uno degli scrittori più precisi ed appassionati del secolo scorso è stato A.W.Pink del quale ripropongo la traduzione della sua opera. In questo testo lui definisce chiaramente la Natura di questa Giustificazione, la sua Fonte, i suoi oggetti ed i suoi risultati. Lungo la sua esposizione, Pink mette le sue argomentazioni in relazione sia alle problematiche che era impegnato a fronteggiare che all’insufficienza delle opere umane per poter conseguire la salvezza.

	Doverosamente quindi insiste sul fatto che la Giustificazione è un atto di pura Grazia e non può essere guadagnata o meritata dall'uomo, spiegandone dettagliatamente le benedizioni di cui è composta.

	Non aggiungo nient’altro sperando che il lettore abbia l’acquolina spirituale in bocca e possa rimanere estasiato non tanto dalle sue parole, quanto dal rinnovo delle verità che emergono dal testo e che costituiscono le fondamenta della Speranza (forse per mezzo dello Spirito dovremmo dire ‘Certezza’) cristiana, contribuendo a rinfrescare divinamente la nostra anima per ottenerne conforto e sostegno. Uno spirito di preghiera contribuirà in modo essenziale a questo scopo, manifestando in modo più pieno la Gloria dell’Opera che Dio ha compiuto per mezzo del Suo Amato Figlio per noi e facendo in modo di rinnovare ed accrescere i motivi di gratitudine nei confronti del nostro Redentore.

	vostro in Cristo, 

	Lorenzo.

	 

	Questa traduzione è stata realizzata con l'intento di rendere accessibile al pubblico italiano un'opera di pubblico dominio. Tutti i diritti relativi alla traduzione sono riservati. 



	



	1. INTRODUZIONE

	 

	La nostra idea iniziale è stata quella di dedicare un capitolo introduttivo all'esposizione dei principali errori che sono stati commessi su questo argomento (‘la Giustificazione’), da diversi individui e gruppi. Tuttavia, dopo ulteriori riflessioni abbiamo concluso che ciò sarebbe stato di scarso o nessun beneficio per la maggior parte dei nostri lettori. Sebbene vi siano occasioni in cui, senza dubbio, è un dovere poco piacevole dei servitori di Dio manifestare pubblicamente ciò che è destinato ad ingannare e danneggiare il Suo popolo. 

	In generale, l'approccio più efficace per dissipare l'oscurità è permettere alla luce di entrare. Desideriamo, quindi, scrivere questi capitoli nello spirito del devoto John Owen, il quale, nell’introduzione al suo imponente trattato su questo tema, ha dichiarato: 

	“Dovrebbe essere data maggior importanza all'orientamento costante della mente e della coscienza di un credente, veramente preoccupato per il fondamento della sua pace e della sua Accettazione presso Dio, piuttosto che alla confutazione di dieci litiganti in disputa... 

	Al fine di proclamare e difendere la Verità, 

	al fine di istruire ed edificare coloro che L’amano in sincerità, 

	al fine di districare le loro menti da quelle difficoltà che, in questo caso particolare, alcuni tentano di attribuire a tutti i misteri del Vangelo, 

	al fine di guidare le coscienze di coloro che ricercano una pace duratura con Dio e 

	al fine di rafforzare la fede di coloro che credono, 

	questi sono gli obiettivi che ho tentato di raggiungere."

	C'è stato un tempo, non troppo lontano, in cui l’importante Verità della Giustificazione era una delle dottrine più conosciute della Fede Cristiana. Veniva regolarmente insegnata dai predicatori, e la maggior parte dei frequentatori di chiese era familiare con i suoi principali aspetti. Tuttavia, purtroppo, è emersa ora una generazione che è quasi completamente ignorante su questo prezioso argomento. Con pochissime eccezioni, non viene più predicata dal pulpito, e si scrive a malapena qualcosa al riguardo nelle riviste religiose contemporanee. 

	Di conseguenza, solo poche persone comprendono cosa significhi il termine stesso, tanto meno capiscono il fondamento su cui Dio giustifica gli empi. 

	Ciò mette lo scrittore in una posizione significativamente svantaggiata poiché, sebbene miri ad evitare un trattamento superficiale di un argomento così cruciale, approfondirlo e fornire spiegazioni dettagliate richiederà molto dall'intelletto e dalla pazienza della persona media. 

	Tuttavia, esortiamo rispettosamente ogni cristiano a fare uno sforzo sincero per rafforzare le facoltà della propria mente e cercare diligentemente di padroneggiare questi capitoli attraverso uno studio immerso in un atteggiamento di preghiera. 

	Ciò che potrebbe rendere più impegnativo, attraverso la presente serie di capitoli, è il fatto che qui stiamo trattando il lato dottrinale della verità, piuttosto che quello pratico; quello giudiziario piuttosto che quello dell’esperienza. 

	Non che la dottrina sia impraticabile; lungi da noi questo pensiero. Infatti in 2Tim.3:16 troviamo:

	“Ogni Scrittura è ispirata da Dio e utile 

	(prima) a insegnare, (poi) a riprendere, 

	a correggere, a educare alla giustizia”. 

	L'istruzione dottrinale è stata sempre il fondamento da cui gli Apostoli hanno stabilito precetti per regolare il comportamento. 

	Soltanto nel capitolo 6 nell'Epistola ai Romani si troverà qualche esortazione, perché i primi cinque sono interamente dedicati all'esposizione dottrinale. 

	Analogamente nella Lettera agli Efesini, la prima esortazione non viene data se non al versetto 4:1. All’inizio ai santi vengono ricordate le immense ricchezze della Grazia di Dio, affinché l’Amore di Cristo possa vincolarli e solo dopo vengono esortati a camminare in modo degno della vocazione alla quale sono chiamati.

	Sebbene sia vero, che sia necessario un reale sforzo mentale genuino (così come un cuore in preghiera) per cogliere in modo intelligente alcune delle distinzioni più sottili che sono essenziali per una corretta comprensione di questa dottrina, tuttavia, va sottolineato che la verità della Giustificazione è lungi dall’essere una mera speculazione astratta. No, è una dichiarazione di fatti divinamente rivelati; è una constatazione di fatto, alla quale ogni membro della nostra razza dovrebbe essere profondamente interessato. 

	Ciascuno di noi ha perso il Favore di Dio, e ciascuno di noi ha bisogno di essere ristabilito al Suo Favore. Se non verremo ristabiliti, l’esito sarà inevitabilmente la nostra completa rovina e la perdizione, senza speranza. 

	Come le creature cadute (i ribelli colpevoli ed i peccatori perduti) vengono ristabilite nel Favore di Dio e ricevono una posizione inestimabilmente superiore a quella occupata dai santi angeli, sarà l’oggetto della nostra attenzione mentre procediamo con il nostro argomento. Come ha affermato Abram Booth nella sua splendida opera “The Reign of Grace” (il Regno di Grazia) (scritta nel 1768):

	“Lontano dall'essere semplicemente un punto speculativo, la sua influenza si diffonde in tutto il corpo della divinità (teologia), permea tutta l'esperienza cristiana e opera in ogni aspetto della pietà pratica. La sua immensa importanza è tale che un errore su di essa ha un effetto dannoso e porta a una lunga catena di pericolose conseguenze. Questo non ci deve sorprendere, considerando che la dottrina della Giustificazione non è altro che il mezzo attraverso il quale un peccatore è accettato da Dio. Data la sua particolare rilevanza, è inseparabilmente collegata con molte altre Verità Evangeliche, di cui non potremmo apprezzarne l'armonia e la bellezza, se questa(dottrina) fosse fraintesa. 

	Finché questa non brillerà nella sua Gloria, le altre rimarranno avvolte nell’oscurità. È quindi, se così si può dire, un principio fondamentale e richiede certamente la nostra più seria considerazione”. (dal capitolo sulla “Giustificazione”)

	L'importanza fondamentale della dottrina della Giustificazione è stata espressa in modo sublime anche dal puritano olandese Witsius, quando disse: 

	“Essa tende in gran parte a mostrare la Gloria di Dio, le cui perfezioni più eccelse risplendono con uno splendore eminente in questo argomento. 

	Mostra l'Infinita Bontà di Dio, per la quale Egli è disposto a procurare gratuitamente la Salvezza all'uomo perduto e miserabile, «a lode della gloria della Sua Grazia» (Efesini 1:6). 

	Mostra anche la Giustizia più rigorosa, per la quale Egli non avrebbe perdonato nemmeno la più piccola offesa, se non a condizione dell’Impegno Sufficiente o della Piena Soddisfazione del Mediatore, 

	"affinché Egli sia giusto e giustifichi colui che ha Fede in Gesù"(Rom.3:26). 

	Mostra, inoltre, l'Imperscrutabile Saggezza della Divinità, che ha ideato il modo di operare il più condiscendente atto di Misericordia, senza infrangere la Sua più Severa Giustizia e la Sua Infallibile Verità, che minaccia la morte del peccatore. 

	La Giustizia ha imposto che l'anima che pecca sarebbe dovuta morire (Rom.1:32). 

	La Verità ha pronunciato maledizioni per la disobbedienza al Signore (Deut. 28:15–68). 

	La Bontà, intanto, è stata incline a dare la vita ad alcuni peccatori, ma solo in un modo che fosse degno della Maestà del Dio Santissimo. 

	In questa circostanza, la Saggezza è intervenuta, dichiarando: ‘Io, io, sono Colui che per amore di me stesso cancello le tue trasgressioni e non mi ricorderò più dei tuoi peccati.’ (Isaia 43:25). 

	Né voi, la Sua Giustizia la Sua Verità, avrete qualsiasi motivo di lamentarvi perché Piena Soddisfazione sarà fatta per voi da un mediatore. 

	Risplende così l'incredibile Filantropia del Signore Gesù, il quale, pur essendo Signore di tutti, si è reso soggetto alla Legge, non solo all'Obbedienza ad essa, ma anche a sopportarne la Maledizione: “Colui che non ha conosciuto peccato, egli lo ha fatto diventare peccato per noi, affinché noi diventassimo giustizia di Dio in lui.” (2Cor. 5:21).

	L’anima timorata, che è profondamente impegnata nella devota meditazione di queste cose, non dovrebbe prorompere nelle lodi di un Dio che Giustifica e cantare con la chiesa: “Quale Dio è come te, che perdoni l’iniquità e passi sopra alla colpa” (Michea 7:18)? 

	 Oh purezza di quella Santità, che ha preferito punire i peccati degli Eletti nel Suo Unigenito Figlio, piuttosto che lasciarli impuniti! 

	Oh profondità del Suo Amore per il mondo, per il quale non ha risparmiato il Suo Amatissimo Figlio, per risparmiare i peccatori! 

	Oh profondità delle ricchezze dell'Insondabile Saggezza, per mezzo della quale Egli esercita Misericordia, verso il colpevole pentito, senza macchiare l'onore del Giudice più imparziale! 

	Oh tesori d'Amore in Cristo, per cui Egli si è fatto Maledizione per noi, per liberarci da essa! 

	Come si addice all'anima Giustificata quindi, di essere pronta a perdersi nella consapevolezza di questo Amore, per cantare con piena esultanza un canto nuovo, un canto di reciproco ritorno d'amore ad un Dio che Giustifica.”

	L'apostolo Paolo, sotto la guida dello Spirito Santo, ha considerato questa dottrina talmente importante, che la primissima delle sue epistole nel Nuovo Testamento è dedicata ad una sua completa esposizione. 

	Il tema centrale intorno al quale ruota l'intero contenuto dell’Epistola ai Romani, è la nota espressione 

	“la Giustizia di Dio” – un concetto di massima importanza presente in tutte le pagine delle Sacre Scritture, e che ogni cristiano dovrebbe sforzarsi diligentemente di comprendere chiaramente. È un'espressione astratta che denota l’Adempimento di Cristo in relazione alla Legge Divina. È un nome descrittivo per il motivo sostanziale dell’Accettazione del peccatore da parte di Dio. 

	“La Giustizia di Dio” è una frase che si riferisce all'Opera compiuta dal Mediatore approvata dal Tribunale Divino, e serve come causa meritoria della nostra Accettazione davanti al Trono dell'Altissimo.

	Nei capitoli successivi esamineremo più in dettaglio questa vitale espressione “Giustizia di Dio”, che indica quella Perfetta Soddisfazione che il Redentore ha offerto alla Giustizia Divina, per conto e al posto di quel popolo che Gli è stato dato. 

	Per ora, è sufficiente dire che quella “Giustizia”, mediante la quale il peccatore credente è giustificato, è chiamata 

	“la Giustizia di Dio” in Rom.1:17;3:21 perché 

	Egli ne è Colui che la designa, l’approva e la imputa.

	È chiamata “la Giustizia del nostro Dio e Salvatore Gesù Cristo” (2Pt. 1:1) perché Egli l’ha realizzata e l’ha presentata a Dio. 

	È chiamata “la Giustizia della Fede” (Rom. 4:13), perché la Fede risulta essere colei che l’apprende e la riceve. 

	È chiamata “Giustizia dell’uomo” (Gb.33:26), perché è stata pagata per lui e gli è stata imputata. 

	Tutte queste varie espressioni si riferiscono a tanti aspetti di quell'Unica Perfetta Obbedienza fino alla morte, che il Salvatore ha compiuto per il Suo popolo. 

	Infatti, l'apostolo Paolo, sotto la guida dello Spirito Santo, ha considerato la dottrina della Giustificazione così vitale, che ha dimostrato ampiamente come il rifiuto e la distorsione di essa, da parte degli Ebrei, fossero le principali ragioni del loro rifiuto da parte di Dio (vedi i versetti conclusivi di Romani 9 e l'inizio del capitolo 10). 

	Inoltre, in tutta l'Epistola ai Galati troviamo l'Apostolo impegnato a difendere strenuamente e ad opporsi ferventemente a coloro che hanno attaccato questa Verità fondamentale. In essa egli parla della dottrina contraria, come rovinosa e fatale per le anime degli uomini, come sovversiva della Croce di Cristo, e la chiama “un altro vangelo”, dichiarando solennemente “Ma anche se noi o un angelo dal cielo annunciasse un vangelo diverso … sia anatema” (Gal.1:8). 

	Purtroppo, a motivo della “libertà” intesa nel senso più ampio del termine e della falsa “carità” dei nostri giorni, in questi tempi il santo orrore per quella predicazione che rigetta l’Obbedienza Vicaria di Cristo e che è imputata al credente è purtroppo quasi svanito. Al cospetto di Dio, la predicazione di questa Grande Verità ha portato al più grande risveglio di cui la Causa di Cristo abbia sperimentato dai tempi degli Apostoli. 

	“Questa era la grande dottrina fondamentale e distintiva della Riforma, ed era considerata da tutti i riformatori, di primaria e fondamentale importanza. L'accusa principale, che è stata sollevata contro la Chiesa di Roma, fu che essa avesse corrotto e pervertito la dottrina della Scrittura su questo argomento in un modo pericoloso per le anime degli uomini; ed è stato principalmente attraverso l’esposizione, l’imposizione e l’applicazione della vera dottrina della Parola di Dio su questo argomento, che hanno attaccato e ribaltato le principali dottrine e pratiche del sistema papale. Non c'è argomento che possieda più importanza intrinseca, di quella attribuita a questa dottrina, e non ce n'è nessuna rispetto alla quale i riformatori fossero più pienamente concordi nei loro sentimenti” (W. Cunningham).

	Questa beata dottrina fornisce il grande rimedio Divino, per ravvivare chi ha l'anima afflitta e la coscienza angosciata da un sentimento di peccato e colpa, e che desidera conoscere il modo e i mezzi con cui viene Accettato da parte di Dio ed ottenere l’Eredità Celeste. Per chi è profondamente convinto di essere stato un ribelle contro Dio per tutta la vita, un costante trasgressore della Sua Santa Legge e che si rende conto di essere giustamente sotto la Sua Condanna e alla Sua Ira, nessuna domanda può essere di così profondo interesse e d’importanza così urgente di quella che riguarda i mezzi del come riportarlo al Favore Divino, per rimettere i suoi peccati e prepararlo a stare impassibile alla Presenza Divina. 

	Fintanto che questo punto vitale non sarà stato chiarito, con la Soddisfazione del suo cuore, tutte le altre informazioni riguardanti la religione saranno abbondantemente inutili.

	“Le dimostrazioni dell’esistenza di Dio serviranno solo a confermare e ad imprimere più profondamente nella sua mente la terribile verità in cui già crede, che esiste un Giudice Giusto, davanti al quale deve comparire e, dalla cui sentenza, la sua condanna finale sarà fissata. 

	Spiegargli la legge morale e inculcargli l'obbligo di osservarla sarà semplicemente agire come un pubblico accusatore, quando cita gli statuti del paese per dimostrare che le accuse che ha portato contro il criminale nell'imputazione sono fondate e, di conseguenza, che è meritevole di punizione. Quanto più forti sono gli argomenti con cui dimostri l’immortalità dell’anima, tanto più chiaramente dimostri che la sua punizione non sarà temporanea e che esiste un altro stato di esistenza, in cui sarà pienamente ricompensato secondo il suo merito” (J.Dick).
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